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Gruppo n. 1

1) 
Il prossimo anno pastorale

Sui temi dell’anno sacerdotale ci si è soffermati maggiormente sull’identità del Sacerdote ministro ordinato di cui si sono sottolineate alcune urgenze:

· l’approfondimento della sua identità;

· il suo essere “ordinato” a servizio dei fedeli laici che partecipano all’unico sacerdozio che è quello di Gesù Cristo.

Se il quotidiano nelle sue varie espressioni di vita vissuta (famiglia, lavoro, tempo libero, amicizia, cultura…) è il luogo del sacerdozio comune come offerta “santa e gradita a Dio” (anche il laico come il sacerdote ordinato è vittima e offerta), il ministro ordinato è colui che accoglie e offre al Padre nell’unico sacrificio celebrato dell’eucarestia, l’universalità della vita dell’uomo.

In questa dimensione sono state richiamate alcune necessità, anche se di non facile attuazione: gli esercizi spirituali, settimane residenziali per i sacerdoti o percorsi di formazione alla pastoralità per i laici. 

È importante partire prima non dalla “ministerialità” ma dal “sacerdozio comune”: altrimenti il rischio è che si punti più sugli aspetti funzionali, sul fare, piuttosto che sull’essere. 

L’anno sacerdotale deve essere anno “vocazionale”, non solo vocazioni al ministero ordinato e alla  vita consacrata ma anche vocazioni laicali, senza dimenticare la vocazione-sacramento del matrimonio. Si rischia invece spesso di leggere il tema vocazionale solamente in rapporto al sacerdozio ordinato. Il prossimo anno pastorale deve essere l’anno della “Chiamata”. 

Occorre rivedere la pastorale vocazionale, non ci sono sussidi di catechesi. 

I sussidi per i corsi di fidanzati sono strumenti utili in questa prospettiva vocazionale. 

2) 
Sulla formazione dei laici

È importante mantenere l’indole “secolare” del laicato. Per questo la chiave di tutto è il tema della formazione, che deve avere le caratteristiche dell’approfondimento di carattere spirituale, culturale, pastorale.

Nella formazione si prevedano percorsi per chiarire che cosa è il “sacerdozio”: questo sia per i preti che per i laici e quindi affrontare il discorso dell’identità. 

Insistere sul discorso del sacerdozio comune dei fedeli che non è ancora entrato nella riflessione dei laici, che non ne hanno consapevolezza. 

Si propone di valorizzare le scuole teologiche per laici che sono esperienze positive e già in atto, anche se però sono teoriche.

Ci si chiede tuttavia come mai non vengono presi in considerazione i cammini di crescita e di formazione proposti dall’AC e dai movimenti ecclesiali. Occorre coinvolgerli anche nelle responsabilità formativa, altrimenti il rischio è di creare dei laici ad immagine e somiglianza del prete. 

3)
Su altri aspetti

a) 
Sullo stile della sinodalità

Alcuni interventi hanno richiamato e suggerito l’importanza dell’esistente: assemblea dei  presbiterali di decanato, consigli pastorali decanali, direttivi delle comunità pastorali a scadenze almeno mensili gli uni e di maggior frequenza gli altri.  

b)
Sul tema degli esercizi per presbiteri e diaconi: 

Si auspica che siano occasione per un incontro personale con la figura di Gesù più che come aggiornamento su temi spirituali.

c) 
Sulle Comunità pastorali

La CP va preparata dal basso. Bisogna avere i tempi per il percorso; attenti però a non procrastinare la costituzione a tempi indefiniti: è allora importante fissare delle date. 

C’è bisogno di un accompagnamento per il processo di costituzione e dei luoghi di lettura del territorio: magari a tal fine possono essere utili le “carte di missionarietà”. C’è una certa confusione anche sui ruoli a partire dai preti. 

Se la CP vuole essere la risposta ad una chiesa missionaria è importante che nei luoghi di formazione ci sia una lettura antropologica del territorio.

Gruppo n. 2

1)
Il prossimo anno pastorale

a) 
I temi

Il tema vocazionale del prossimo anno sviluppi la vocazione come crescita dell’amicizia personale con Cristo per vivere una vita il cui fondamento sia il rapporto personale con Lui. 

Si dovrebbe fornire, nel piano pastorale, elementi per riscoprire l’identità del sacerdote e del laico, sviluppandone la capacità di testimonianza, di educazione alla fede, di giudizio sulla realtà.

La lettera pastorale promuova l’incontro e l’ascolto delle diverse realtà all’interno delle parrocchie e anche dei movimenti e associazioni, invitandole a condividere con l’Arcivescovo i risultati della loro riflessione e del loro cammino.

ll tema della Vocazione sia sviluppato senza correre il rischio di fornire ancora stereotipi del sacerdote, ma per rilanciare la comunione, la collaborazione, la corresponsabilità, che sono caratteristiche che definiscono una comunità cristiana, indipendentemente dalle figure coinvolte.

Dalla riflessione sull’anno pastorale, nascano anche spunti su come non lasciare soli o isolati i sacerdoti, su come aiutarli.

La riflessione vocazionale infine contribuisca a formare persone che non ambiscono a ruoli all’interno della comunità e  a superare i conflitti.

b)
La forma

La modalità di presentazione del tema pastorale sia quella di una lettera pastorale concisa ponendo attenzione al linguaggio, semplice e comprensibile anche da chi è esterno alle realtà ecclesiali, favorendo il dialogo e l’empatia. Strumento agile e sintetico da approfondire e sviscerare in temi e sedi diverse, ma con verifiche precisamente programmate.

I temi del piano pastorale siano proposti anche nelle omelie, e nelle diverse attività della pastorale ordinaria legate alle diverse tappe di vita (battesimo, iniziazione, pastorale giovanile, ..).

2)
Sulla formazione dei laici

Rispetto alla proposta della settimana residenziale dei preti e alla settimana di formazione di base per laici impegnati, si deve aver cura di individuare momenti comuni. È opportuno infatti abolire in prospettiva il modello dei cammini paralleli (questo lo fanno i preti; questo lo fanno i laici) privilegiando la complementarietà e l’integrazione nella formazione dei laici e dei presbiteri. 

La formazione non sia semplice insegnamento di competenze. Deve essere un momento di sosta sull’interiorità e sulla spiritualità. 

La proposta di settimana per i laici si può scontrare con i ritmi di vita delle famiglie; dovranno essere trovate modalità di svolgimento più appropriate rispetto ai tempi.

La “Formazione permanente” sia la modalità della formazione, sviluppando nuovi cammini non rarefatti.

Le nuove ministerialità vanno precisate e vanno identificate le necessità dalle quali possono scaturire.

Le nuove ministerialità, per essere efficaci sia quando ci si presenta ai sacerdoti che singolarmente in termini di motivazione, devono corrispondere a precisi mandati.

Una forma di ministerialità da tenere in considerazione è quella di accompagnamento degli infermi.

3) 
Sulla maturazione più condivisa dei cantieri aperti

Abbandonare la fretta e ascoltare di più, anche gli ambiti e organizzazioni laicali. L’ascolto diventi lo stile della risoluzione dei problemi anziché la sola attuazione di ricette calata dall’alto senza condivisione.

I direttivi delle Comunità Pastorali possono essere già un luogo e un’occasione di formazione comune tra laici e presbiteri, aspetto questo da aggiungere a quanto delle Comunità Pastorali dovrà essere monitorato.

Le nuove strutture pastorali devono essere comprese con chiarezza, ma soprattutto vissute, con un lavoro di avvicinamento e di persuasione di quelle persone che restano attaccate a un prospettiva di parrocchia autosufficiente e chiusa.

Gruppo n. 3

1) 
Per il prossimo anno pastorale: un tema unificante forte e chiaro

Un coraggioso tema unificante, forte e chiaro, per il prossimo anno pastorale: quali sono i tratti essenziali dell’identità cristiana oggi? Il problema è radicale e urgente: quale è l’identità del cristiano oggi? Questo coraggioso chiarimento - se accolto - avrà ricadute costruttive a tutti i livelli ministeriali sia consacrati che laicali. E’ bello immaginare un percorso pastorale che racchiuda la riflessione più specifica richiesta dall’anno sacerdotale in un orizzonte più ampio ovvero quello di una ricerca sull’identità della vita cristiana colta nella sua concretezza storica, pratica e non teorica. 

2) 
La formazione laicale: formazione ordinaria e formazione specifica

Non bisogna commettere la leggerezza di liquidare come poco importante la formazione permanente, capillare ed efficace della vita cristiana ordinaria: dalle attività parrocchiali allo stile educativo di una famiglia autenticamente cristiana, dalla vita quotidiana delle nostre comunità all’impegno sincero di tanti credenti: da qui nasce il vero e affidabile sostegno all’annuncio e alla fede. Questa straordinaria forza quotidiana non deve essere sottovalutata, anzi va sottolineata e sollecitata: dobbiamo chiedere alle parrocchie di crederci un po’ di più e di impegnarsi con nuovo slancio. 

A questa formazione ordinaria per tutti si deve opportunamente aggiungere una formazione specifica per operatori pastorali e per chi assumerà nuove responsabilità e ministerialità laicali, formazione che però sarà significativa solo se finalizzata al sostegno e alla realizzazione e alla crescita della quotidianità cristiana. E’ opportuno apprendere un metodo comune tra presbiteri e laici: dobbiamo imparare a lavorare insieme. Servono incontri metodologici che presentino percorsi di sviluppo e dinamiche comuni di lavoro, tenendo presenti le implicazioni spirituali e psicologiche di questa faticosa ma necessaria complessità. 

3) 
Attenzione al linguaggio 

Ancora una volta si ribadisce il rischio di un linguaggio vetusto o troppo specifico, comunque inadatto a comunicare la fede in un mondo che cambia. A questo proposito si propone di tradurre l’espressione “sacerdozio comune” con una formulazione più diretta e accessibile, che non dia per scontati percorsi teologici ma sia finalizzata alla crescita di un cammino di fede. Bisogna annunciare a tutti il “sacerdozio comune” e non solo agli addetti ai lavori. Per operare questa purificazione del linguaggio sarebbe molto utile un laboratorio di lavoro pastorale comune, di interazione permanente tra clero e laici. 

4)
Non moltiplicare le strutture 

Questo cammino continuo di formazione e accompagnamento necessita di strutture opportune. 

Ci si chiede: non è che abbiamo dimenticato o accantonato lo specifico carisma di servizio alla diocesi dell’Azione Cattolica? Questa realtà associativa laicale, che possiede un proprio statuto finalizzato alla crescita e alla formazione di un laicato competente e adulto ed è ramificata in tutto il territorio diocesano, viene utilizzata in modo opportuno? 

Gruppo n. 4

1) 
Sul percorso pastorale del prossimo anno e la formazione dei laici

 

a) Si richiede che si colga l’occasione dell’anno sacerdotale per richiamare alla comune vocazione battesimale e a una riflessione sullo specifico del ministero pastorale alla luce di una ripresa del Concilio Vaticano II, in particolare di “Lumen Gentium” e “Presbyterorum ordinis”.

b) Si deve ribadire la necessità di una formazione umana, spirituale e culturale più adeguata all’oggi soprattutto di fronte a una fragilità diffusa della maturità umana e dei cammini di fede. Questo permetterebbe di mantenere la dimensione vocazionale all’interno delle proposta formativa più globale. Non si ritiene pertinente l’espressione “seminario dei laici” a fronte delle iniziative di formazione già esistenti, quali la Scuola di teologia per laici, le SDOP, l’ISSR, i gruppi di ascolto e i corsi biblici.

c) Si ritiene più opportuno insistere sulla riscoperta della formazione di base: la catechesi degli adulti nelle varie forme in cui si declina nelle parrocchie e nelle comunità pastorali, in attenzione alle esigenze del territorio. Per questo si richiede un aiuto più concreto – sussidi e strumenti – da parte della Diocesi.

d) è stato molto apprezzato lo stile di sinodalità e di comunione. Si auspica che si possa mantenere proprio quale stile necessario per poter operare la trasformazione della “carta di comunione” in “carta di missione”. Potrebbe essere utile affrontare una riflessione sul metodo missionario di Gesù nel Vangelo per chiarificare il concetto di “missione”

 

 2) 
Sulla  maturazione più condivisa dei cantieri aperti

Una considerazione generale che vale per tutti i cosiddetti “cantieri”: si evidenzia la necessità di “dare tempo al tempo”, distinguendo con pazienza i diversi momenti di preparazione, semina,  crescita e raccolto. Si chiede in sostanza un esercizio di pazienza che consenta di trovare il tempo per una verifica in fieri, per non disperdere energie e lavoro e per creare condivisione e convergenza di scelte.

 

a) 
Le Comunità Pastorali

· Si chiede di verificare puntualmente la situazione e le indicazioni che vengono date alle Comunità Pastorali in atto e in progetto.

· A questo proposito si chiede di essere aiutati a vivere una “sobrietà pastorale”: attraverso opportune tracce di riflessione si arrivi a scegliere l’essenziale su cui convergere nei progetti in corso di realizzazione. Si chiede poi un accompagnamento puntuale durante la formazione delle stesse comunità pastorali.

· è necessario quindi chiarire alcuni punti scoperti: la diversità dei ruoli e dei carismi, i servizi religiosi da offrire, la questione economica dei laici impegnati a tempo pieno.

 

b)
La Riforma del Rito Ambrosiano

Si stanno evidenziando criticità sulla valenza pastorale delle scelte emerse con la Riforma del Rito. Si chiede se non sia possibile trasformare l’attuale Riforma in una “Riforma ad experimentum” per tre anni.

 

c)
La Pastorale Giovanile

· Per trasformare la “bozza” in “progetto” si chiede di poter dedicare un Sinodo alla questione della Pastorale Giovanile. Sarebbe molto utile farsi aiutare da competenze più specifiche per una lettura della realtà più attinente e precisa.

· Si è evidenziata una mancanza di coinvolgimento del mondo della scuola e un coinvolgimento nostro con la scuola.

 

d)
L’iniziazione cristiana

· Si chiede una maggior chiarezza nel percorso fin qui svolto.

· Si ribadisce l’importanza del coinvolgimento dei genitori della fascia 0 – 6 anni e di quella propizia occasione che è rappresentata in questo senso dal numero consistente delle scuole materne parrocchiali.

Gruppo n. 5

1) 
Il  Prossimo anno pastorale

a) 
Il tema

Si condivide la scelta del tema: l’Anno sacerdotale, declinato nel più ampio contesto del sacerdozio comune battesimale. Va però tenuto presente che il termine “sacerdozio comune” non è di immediata comprensione. Per utilizzare un linguaggio più comprensibile e per far percepire subito il contenuto a cui rimanda la categoria del “sacerdozio comune”, si suggerisce di dare maggior evidenza (anche nella presentazione) ai temi dell’IDENTITA’  e della VOCAZIONE del cristiano, anche in considerazione dell’attuale contesto culturale in cui è sembra sempre più difficile approdare a scelte definitive.  

Il tema in questione coinvolge in pieno la Pastorale Giovanile di cui la Pastorale Vocazionale è elemento fondamentale. A questo proposito è emersa l’esigenza di maggior cura della cura dei cammini d’identità e di vocazione dei giovani. 

Si tratta di temi fondativi, che aiutano un “rilancio” dell'impegno missionario, senza nuove e impegnative proposte pastorali. L'attenzione a questi temi permette infatti di non aprire “nuovi cantieri”, ma di riprendere e consolidare  le attenzioni alla missionarietà e alla famiglia dei precedenti due trienni: si tratta di interrogarsi, alla luce della corresponsabilità pastorale che deriva dal sacerdozio comune, sull’impegno missionario, come singoli, nella e attraverso la famiglia, e come comunità.

b)  
La “veste”

Ha trovato ampio consenso la proposta di una lettera non tanto finalizzata a ridisegnare un quadro complessivo della pastorale, bensì diretta, in stile confidenziale, che si rivolga idealmente a un cristiano “comune” per risvegliare in ognuno la consapevolezza  del proprio battesimo.

2) 
La formazione dei laici 

Pur riflettendo sulla formazione dei laici, più interventi hanno espresso l’opportunità di una formazione congiunta laici e sacerdoti.

Oltre ai luoghi naturali e distinti di formazione di ognuno, vissuti in parrocchia e nelle associazioni e movimenti ecclesiali, si suggerisce di incrementare momenti comuni (di formazione) dove le diverse vocazioni si raccontano e valorizzano: momenti di confronto dove crescere insieme nella comunione e missionarietà. 

E’ bene che questi momenti nascano dal territorio e non siano imposti dal centro. 

La formazione di base è quella della pastorale ordinaria delle comunità cristiane, un secondo livello riguarda invece le vocazioni personali.  

Ci sono poi livelli intermedi che devono intercettare compiti specifici, ambiti  particolari, realtà già esistenti sul territorio ed è bene che questa formazione sia proposta congiuntamente a laici e presbiteri. I temi formativi proposti sono stati: missione e primo annuncio, corresponsabilità e comunione. Gli aspetti della pastorale familiare, giovanile e vocazionale rimangono trasversali a  queste macro-aree.

Si insite sulla necessità del “primo annuncio”. La formazione deve essere a servizio della preparazione e dell'accompagnamento delle nuove ministerialità laicali, che non possono che sorgere in rapporto ai compiti e ai percorsi che si individueranno sul fronte del “primo annuncio”.  

Per una formazione più specifica si propone di valorizzare l'esperienza della “Scuola di formazione teologica” promossa dal Seminario, già attiva nelle zone pastorali da 10 anni. Da parte di alcuni si insiste però nel sottolineare l'importanza delle esperienze di laicato organizzato. Non sono sufficienti “corsi teologici” se ad essi non si affiancano luoghi e momenti dove “insieme” i laici si formano e si sostengono nell'impegno apostolico, anzitutto a livello spirituale, poi a livello pastorale e culturale. Per molti laici l'Azione cattolica è stata il “seminario” di formazione dei laici alla corresponsabilità e all'impegno apostolico a servizio della Chiesa locale. Può esserlo ancora? Non si può in ogni caso pensare a una nuova stagione di formazione di laici chiamati ad assumere responsabilità pastorali senza coinvolgere l’Azione cattolica e le altre aggregazioni laicali, chiamati ad adeguarsi alle nuove sfide e a collaborare insieme.

MOZIONI

Mozioni approvate

1. I membri del Consiglio Pastorale Diocesano e del Consiglio Presbiterale chiedono all’Arcivescovo che la prossima lettera pastorale sia scritta con stile analogo a quello delle lettere sulle situazioni matrimoniali irregolari e sulla sofferenza, con un linguaggio diretto, capace di coinvolgere i singoli fedeli e le comunità cristiane, piuttosto che offrire un quadro pastorale complessivo.

Favorevoli
71

Contrari
2

Astenuti
8

Non votanti:  
36

APPROVATA

2. Nella prospettiva del rinnovo dei Consigli Pastorale e Presbiterale Diocesani, i membri dei suddetti Consigli chiedono all’Arcivescovo di verificare il ruolo dei consiglieri e le modalità della loro elezione anche per recuperare il legame con il territorio.

Favorevoli
73

Contrari
10

Astenuti
6

Non votanti:  
28

APPROVATA

Mozione non approvata

3. I membri del Consiglio Pastorale Diocesano e del Consiglio Presbiterale domandano all’Arcivescovo che la prossima lettera pastorale abbia la forma di un instrumentum laboris per le comunità cristiane, su cui lavorare nei diversi livelli di rappresentanza e presenza (ad es. consigli pastorali parrocchiali, decanato, gruppi, associazioni e movimenti, ecc.).

Favorevoli
18

Contrari
39

Astenuti
25

Non votanti:      35

NON APPROVATA

Mozione ritirata

4. I membri del Consiglio Pastorale Diocesano e del Consiglio Presbiterale suggeriscono di non utilizzare l’espressione e la prospettiva del “seminario per i laici”, valorizzando piuttosto il tratto più ordinario della formazione della comunità cristiana.
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�	 Membri del Consiglio Pastorale Diocesano presenti (risultanti da firme registro presenze): 75 


	Membri del Consiglio Presbiterale presenti (risultanti da firme registro presenze): 42


	Le votazioni sono valide essendo presente il numero legale di validità della seduta sia per il Consiglio Presbiterale (numero legale 36) che per Consiglio Pastorale Diocesano (numero legale: 63) 


	Quorum complessivo (Presbiterale e Consiglio Pastorale Diocesano) richiesto per l'approvazione (maggioranza assoluta presenti): 59 
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